L’aiuto di un cavallo.
Quando avevo sette anni, un giorno d’autunno

qualsiasi accadde una catastrofe: mio padre

precipitò con [l’elecottero] l’elicottero e lo portarono d’

urgenza all’ospedale di Zurigo.

Da quel giorno ho dovuto vivere da mia 

nonna con mio fratello, perché mia mamma

lo seguì a Zurigo per starle al suo

fianco.

Non vidi i miei genitori per molto tempo e

un giorno mia nonna ci portò a Zurigo

per andarli a trovare.

Arrivati all’ospedale mia madre ci accolse

con un grande abbraccio, dopo ci dirigemmo

verso la camera di mio padre.

Prima di entrare nella sua camera, mia

madre ci chiese {se} eravamo pronti e con un

cenno rispondemmo di si.

In realtà non eravamo affatto pronti perché 

quando lo vidi li disteso su quel letto con

tutti quei cavi attaccati iniziai a piangere.

Da quel giorno tutto cambiò, io mi rinchiusi

in me stessa, in pochi riuscivano a farmi

sorridere.

Mia nonna vedendomi in quello stato mi

portò in molti posti, ma un giorno mi

portò in scuderia, e da lì iniziò il

amore per i cavalli. Iniziai a prendere

lezioni per imparare e ogni volta che

scendevo da quella magnifica creatura

ero più felice che mai. Iniziai a stare 

meglio.

Ma dopo molti anni d’insegnamento

vidi un cavallo in particolare, sapevo 

che lui era speciale, era un cavallo

marrone scuro, quasi nero, con una 

piccolissima macchia bianca sul muso; molto

alto e per niente rozzo, il suo nome è 

Casimir. Un cavallo perfetto a mio parere.

Ma mamma decise di prenderlo in pensione

ero felicissima, il giorno più bello

della mia vita.

Grazie a lui sono molto più serena, 

ogni volta che arrivo in scuderia giù di

morale me ne vado con un sorriso enorme,

ogni giorno che passo con lui sto sempre meglio.

Questo mi ha insegnato che un animale

può darti molto più di quello che

pensi, anche solo con dei piccoli gesti

ti fa stare veramente bene, meglio,

infatti l’ippica mi ha aiutato,

moltissimo in tutto.
